Sulle presunte apparizioni delle “Fontanelle”





�


12 domande a Mons.Mario Vigilio Olmi


Pubblichiamo le risposte rilasciate da mons. Olmi, vescovo ausiliario di Brescia e parroco di Montichiari (dal 1970 al 1983) in una intervista del 24 luglio 2002, contenuta nel libro di Bruno Massaro intitolato Il caso di Pierina Gilli di Montichiari.


Siamo stati sollecitati a farlo da alcuni monteclarensi desiderosi di contribuire a fare chiarezza su un argomento che torna ogni tanto alla ribalta per aspetti diversi. In questa puntata le prime 5 domande con le relative risposte dell’autorevole intervistato, che ha dato, dopo l’autore del libro, anche il suo consenso a pubblicarle sul nostro settimanale.


1 - Circa l’apparizione dell’8.12.47 nel Duomo di Montichiari la cronaca parla di fatti straordinari e di guarigioni. Come sono stati valutati?


Circa l’apparizione dell’8 dicembre del 1947, che si sarebbe svolta nel Duomo di Montichiari, si è parlato anche di fatti straordinari e di guarigioni avvenute durante la cosiddetta “ora di Grazia”.


Innanzitutto, l’epoca in cui si sono svolti i fatti appartiene al periodo subito dopo la guerra, in cui con facilità, in diverse parti della provincia e dell’Italia, si parla di apparizioni, che però non hanno avuto un riconoscimento da parte della Chiesa.


Quindi, anche il fatto che ci interessa va collocato in questo contesto e deve essere verificato.


Al riguardo dei fatti a cui lei si riferisce, posso soltanto dire che Mons. Tredici (Vescovo di Brescia in quegli anni) costituì una commissione per conoscere fatti e circostanze, raccogliere testimonianze e dati, verificare ogni cosa e dare una valutazione complessiva.


Le conclusioni a cui la commissione è giunta sono riservate. Perciò io non ho nulla da aggiungere, oltre quanto ho detto.





2 - Quali sono i criteri richiesti per riconoscere che un fatto è miracoloso?


I miracoli sono riconosciuti tali dalla Santa Sede, in seguito ad alcuni controlli e valutazioni; quando, ad esempio, ci sono dichiarazioni di medici che certificano la condizione di salute della persona, prima e dopo il momento in cui si dice essersi compiuto l’evento; per esprimere il suo giudizio la Commissione predisposta si avvale del giudizio di medici specialisti del caso.


In altre parole, la commissione fa lettura di ciò che era prima dichiarato da medici, e non si basa su racconti di persone più o meno credibili, ma su referti clinici prima e dopo per verificare se la guarigione è da attribuirsi a un intervento straordinario.


Solo allora la Commissione è in grado di poter dire se vi è stato un vero miracolo, e se è da collegarsi all’invocazione della Madonna o no.


Ora, tanto per fare un esempio, a Lourdes, le cosiddette grazie o miracoli superano il migliaio, ma i miracoli approvati sono poco più di un centinaio.


Questo significa che non tutti i cosiddetti miracoli sono “veri miracoli”.


Sarebbe necessario sapere se nel nostro caso esistevano o no dichiarazioni mediche precedenti e successive.


Di questo io non mi sono mai interessato, e quindi non posso dare un parere.





3 - Si dice che Pierina Gilli ebbe visioni sia prima che dopo l’8.12.47.


I primi fatti che riguardano le presunte apparizioni, in un primo tempo, sarebbero avvenuti nel ‘47 in Duomo. Però precedentemente all’ospedale di Montichiari si è parlato anche di sangue emesso dal crocifisso in mano alla statua di Santa Maria Crocifissa Di Rosa, venerata nella Cappella.


Le presunte apparizioni avvenute in Duomo sono dell’8 dicembre ‘47, festa dell’Immacolata, e di esse si è interessata la Commissione istituita da Mons. Tredici. (Le altre invece sono del ’66, ed avvengono perciò nel periodo in cui era Vescovo di Brescia Mons. Luigi Morstabilini).


La commissione operò secondo le descrizioni raccolte; poi uno dei membri autorevoli (che era il teologo moralista Mons. Bosio) venne nominato Vescovo di Chieti e così hanno continuato gli altri membri.


Chiuso il primo ciclo dei fatti, la Gilli venne consigliata a lasciare Montichiari, per qualche tempo; penso sia vissuta in città con una comunità di Suore presso i Francescani Conventuali. Vi rimase pressapoco fino a quando ritornò a Montichiari, prima comunque del ‘66, quando si ebbe il secondo ciclo presso le Fontanelle.


Tale località era chiamata così perché da sempre vi pullulavano acque sorgive; era una località molto nota a Montichiari. L’acqua non è perciò sgorgata in seguito a eventuali apparizioni; tanto è vero che l’acqua seguiva il corso delle stagioni. Ci sono stati dei periodi di siccità.


Dieci o quindici anni fa, un’ordinanza del Comune vietava addirittura di bere quell’acqua perché era inquinata. Sono tutte circostanze che portano a concludere che la sorgente non ha alcun legame con eventuali apparizioni.


In questo secondo ciclo, Mons. Morstabilini intervenne con il comunicato del 30 giugno ’68. In esso si dice “Mons. Vescovo esorta vivamente tutti i fedeli che si dichiarano rispettosi delle direttive della Chiesa, a non favorire né con pubblicazioni, né con pellegrinaggi la diffusione di devozioni che si fondano su una non approvata interpretazione di fatti né obiettivamente controllati, né responsabilmente valutati”.


Quindi il Vescovo dà un giudizio molto prudente, e invita a non dar credito a troppe notizie diffuse senza un previo giudizio critico. L’invito a non aderire previene ogni possibile accusa alla Chiesa per non aver espresso il suo giudizio autorevole.





4 - Sembra che l’Abate Mons. Francesco Rossi fosse favorevole.


Devo dire che Mons. Rossi, in seguito all’intervento del Vescovo, si trovò in qualche modo in difficoltà, in quanto dopo i fatti del ‘66 aveva ipotizzato la costruzione di un santuario, che, secondo uno dei messaggi, sarebbe dovuto sorgere proprio alle Fontanelle. Mentre il Duomo veniva dichiarato dalla S. Sede “Basilica minore”, la prospettiva di un “santuario” avrebbe comportato un motivo in più nel dar prestigio al paese.


Inoltre mons. Rossi aveva ottenuto dai proprietari l’area delle Fontanelle, se non del tutto in dono, almeno a prezzo di favore. Essendo intestata a lui personalmente, egli vi costruì la Cappella e altre strutture, e vi collocò la statua della Madonna. Quando intervenne il Vescovo Mons. Morstabilini, egli si trovò in difficoltà, nel senso che vedeva sfumare il suo progetto.





5 - Quando Lei divenne parroco, come si comportò su questi fatti e particolarmente che cosa può dire circa la lacrimazione di sangue del Crocefisso nella chiesa dell’ospedale?


Io sono stato nominato parroco di Montichiari nel ‘70, e Mons. Vescovo mi raccomandò di chiarire la situazione ai fedeli, e perciò lessi il documento del Vescovo, perché tutti conoscessero il pensiero della Chiesa. Certo si deve riconoscere che non tutti accettano le indicazioni della Chiesa.


In riferimento, devo però precisare che Mons. Rossi era una persona molto degna e squisita. Posso dire che, nei quasi sette anni vissuti insieme, c’è sempre stato un reciproco rispetto e stima, anche se circa i fatti delle Fontanelle avevamo pareri diversi.


Poiché mi chiede notizie circa le presunte lacrimazioni di sangue dal crocifisso che sarebbero avvenute il 22 ottobre del ‘47 nella Cappella dell’ospedale di Montichiari, posso dire questo: le analisi del sangue sono state effettuate dalla prima commissione, e con esito negativo.


Da parroco a Montichiari, avendo parlato con medici, con infermieri e con le suore Ancelle della Carità, che allora gestivano questa Cappella, li ho trovati piuttosto scettici.


In quel periodo Pierina Gilli lavorava in ospedale più come generica che come infermiera professionale. Precedentemente, come postulante, era stata nel convento delle Ancelle; però, concluso il periodo di prova, venne consigliata a lasciare il convento.


In merito alla lacrimazione, suor Ida che era presente ed era una delle poche suore rimaste, mi disse: “Quando la Gilli mi disse che dal crocifisso scendevano delle lacrime di sangue, andai in sacrestia per prendere un purificatoio. Ma quando ritornai, trovai la Gilli sull’altare con un purificatoio macchiato di sangue. Avendo delle macchie di sangue sul purificatoio; mi sono chiesta: “Sono proprio le lacrime scese dal crocifisso, oppure è stata la Gilli a preparare il purificatoio, per poterlo mostrare con gocce di sangue?”


Non nascondo che la riflessione della suora ha confortato anche me, che ero già piuttosto scettico. Il purificatoio venne prelevato dal segretario della commissione che era cancelliere di curia. Quale sia stato l’esito dell’esame del sangue e dove si trovi il purificatoio non mi sono mai interessato.
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